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1.  Se la spirito del tempo è digitale, la nuova Borsa di Istanbul a forma di gigantesco computer è il monumento che ci vuole.  E così, se l'anima digitale fa i suoi traffici sulla piazza elettronica,  possiamo liquidare la città, attrezzare la nuova polis (?) con un bel telepalazzo
. L'esplorazione filosofica sui possibili doveri dell'architettura è ancor oggi importante
. E sono tutt'altro che esauriti i ragionamenti filosofici sulla città
. Unire i due temi  non vuol dire assecondare l'architetto nel trattare la città come uno tra i tanti oggetti del suo progettare e dar forma; nè solo chiarire che parlando di città, in storia e filosofia e nel senso comune, si ha riguardo anche al suo disegno e alle sue architetture, la città di pietra insieme alla società urbana, l'urbs e la civitas. Architettura e città coinvolgono ragionamenti sulla dimensione spaziale della società e del potere. Vi è insoddisfazione
 per la separazione dei due ambiti, e per le soluzioni che, consegnandosi all'architettura, il novecento ha proposto per le città. 

2.  Dai tempi di Vitruvio nel I sec. A.C. si comprende nell'architettura sia la pratica che la teoria. Inoltre Vitruvio raccomanda all'architetto conoscenze di filosofia. 

Il rapporto tra architettura e filosofia comprende vari campi. Chi pratica l'architettura ha frequenti riferimenti filosofici, anche se a volte gli architetti sembrano "tendere ad essere filosofi di retroguardia, adottando e censurando tendenze intellettuali quando vanno fuori moda, e dandone applicazioni disturbanti"
. Più pertinente è il riferimento alla filosofia da parte dei teorici dell'architettura. I ragionamenti che la teoria unita alle conoscenze storiche svolge sulla architettura, o sulle preferenze da accordare ad essa più che alle astrazioni urbanistiche,
 contengono riferimenti filosofici,  quando usano come metro di valutazione la pratica operabilità. Fondamentali  sono poi le considerazioni dei filosofi sull'architettura, anche se l'evanescenza del confine tra la filosofia come campo del sapere e il filosofare di ognuno può rendere difficile assegnare alla filosofia dell'architettura un ruolo privilegiato, riferendosi oltretutto l'estetica alla pratica delle arti. L'architetto costruisce città, quindi si pronuncia su di essa. Ma la città è un committente dell'architetto, l'architettura è una decorazione della città. Propriamente dell'aggregarsi umano nelle città parlano geografia e storia, economia, scienze e filosofie della società e della politica. Il diritto dell'architetto-urbanista a regolare i comportamenti sociali è tutto da discutere.

3.  A differenza delle severe esigenze umane e totali della filosofia, la teoria dell'architettura tende alla autoreferenzialità  trattando la forma e il progetto, ed ha con la funzione degli spazi e degli edifici un rapporto non risolto, meno stringente, e solo in apparenza più preciso, del rapporto totale e caratterizzante con la utilitas che Vitruvio raccomandava. La teoria autoreferente può essere difettosa. Una teoria generale dell'architettura
 può essere considerata fallita vent'anni dopo
, anche se il suo autore dieci anni prima la dichiarava valida coi necessari approfondimenti fenomenologici, già visibili a proposito di ambiente sociale. Nella rielaborazione, compiuta negli stessi anni 
, convince di più l'influenza dichiarata del teorico-pratico Lynch
 che non il riferimento ad Heidegger, cui sarebbe preferibile Husserl.  Gli anni '60 vedono altre teorie generali dell'agire architettonico che non trascurano la realtà sociale quotidiana, i modi di costruire adatti ai comportamenti, la "architettura senza architetti", la differenza tra l'impianto naturale e quello pianificato delle città, il valore delle elaborazioni simboliche, i primi allarmi ecologici,  le condizioni del terzo mondo, le differenze di geografia e popolazione  
 . Tutte teorie critiche verso l'architettura del razionalismo moderno come del funzionalismo ottocentesco dal quale  l'architettura primi '900 si distanziava 
 in quanto era finalmente uno stile.  Il funzionalismo sotto accusa era l' "aspetto tecnologico del modernismo architettonico", ma coinvolgeva anche il significato secondo cui "la forma deve derivare dalla funzione" 
; altri riferiscono il funzionalismo al "buon funzionamento" dell'edificio o dell'oggetto disegnato, la cui rispondenza allo scopo non deve subire interferenze da aggiunte estetiche od emozionali
.  In altri casi si faceva derivare il funzionalismo dall'ingegneria ottocentesca preoccupata della rispondenza tra struttura e funzione
. Le critiche al funzionalismo non avevano origine solo dall'influenza di fenomenologia, esistenzialismo, marxismo, dai suggerimenti di Lynch - sarebbe bastata la saggezza di Piero Bottoni 
 - o da un aggiornamento dell'impegno politico socialista. Vi erano state le novità architettoniche degli anni '50, anche italiane, e le rilevanti critiche alla pratica del costruire periferie dove maturava l'evidenza del disagio sociale. Solo più tardi queste critiche all'architettura che confondeva il razionale della bellezza geometrico-matematica con il funzionale
 decadevano a routine: esasperato localismo, dialetto regionale, rimpianto per i vecchi tempi e per il costruire artigianale ( ma qui imparentandosi con le matrici inglesi fine 800 del razionalismo moderno e con l'elogio dell'artigiano fatto dai maestri del nuovo stile), manierismo adatto poi al neobarocco e al neoclassico degli anni '80. E sfociavano nelle venature premoderne del postmoderno che accanto alla condanna dei difetti del funzionalismo presentava una esasperata tensione critica contro l'epoca industriale e la città contemporanea
.  Solo la preconcetta difesa dell'architettura moderna, il disprezzo per lo psicologismo di Lynch, la confusione tra aspetti sociali e socialismo, vent'anni di mancata assimilazione dello stile internazionale, e la rivalsa contro chi aveva giudicato Le Corbusier inadatto alle città italiane
, condurranno poi molti architetti italiani a respingere le sdolcinature del postmoderno e i suoi eccessi antiindustriali, ma anche le critiche sacrosante all'urbanistica del razionalismo moderno, e forse a negare la serietà sociale civile e politica che accompagnava il razionalismo funzionale moderno che nel 1919 vedeva il progetto semplicemente come parte integrante del contesto della vita, una parte a tutti necessaria in una società civile 
. Gli architetti italiani avevano saputo mediare con cauto pragmatismo tra il mito della capanna e il mito della macchina, e avevano fatto molto conto della lezione fenomenologica  di Enzo Paci. Ma poi, con una specie di sdoppiamento, mentre si parla di architettura moderna, si fanno anche scadenti architetture postmoderne, e ci si barrica, a proposito del rapporto tra storia e città contemporanea, in un datato culturalismo
, che tenta di rivivere senza spessore nè mediazioni la ricca lettura che delle città storiche dava Camillo Sitte 
 .

Se l'architettura razionale moderna è in crisi, le aperture fenomenologiche e sociali non piacciono più o sono giudicate non pertinenti, la "contestualizzazione" degli interventi sembra affliggente,  d'altro canto rinchiudersi nella museificazione urbana o dedicarsi alle stravaganze premoderne del postmoderno non sono soluzioni.  L'architettura deve riconsiderare con modestia e serietà il suo legame con la città: costruire oggetti urbani, saldare o rinforzare le continuità urbane e suburbane dove le persone della società futura possano svolgere loro liberi percorsi. Meglio che resuscitare il vecchio orgoglio della divinità dell'architettura  ( l'urbanistica vi ha già rinunciato 
 ) o le ambizioni di ingegneria sociale.

4.  La relazione tra la forma e la funzione dopo secoli di teoria dell'architettura è ancora senza soluzione. Il dibattito architettonico "si è sempre svolto, e continuerà a svolgersi,  tra arte e uso, visione e pragmatismo, estetica e responsabilità sociale. Alla fine, questi inevitabili conflitti forniscono l'architettura delle sue tensioni essenziali e produttive" 
. La questione tecnica è se la forma può e deve rispondere alla funzione 
; se ad una funzione corrisponda una forma o più forme possibili; se una forma è adatta ad una o a più funzioni; se la sapienza architettonica può trovare quell'unica forma che veramente e totalmente si adatta alla funzione, ponendo così le premesse ( "nulla che non sia pratico può essere bello"
) per eventualmente equipararsi all'opera d'arte, la quale ha "leggi interne talmente forti che può manifestarsi soltanto in un'unica forma"
; se requisiti funzionali e valore simbolico coesistano. Dunque la questione più generale, di filosofia estetica, sarà se l'opera d'arte subisca vincoli esterni, come quello della funzione. E la questione sarà infine se l'opera di architettura sia fino in fondo e soltanto opera d'arte, o non lo sia per nulla,  o pur essendo arte abbia a che fare con condizionamenti pratici. Sembra ammesso che la funzione designi una pluralità di soluzioni formali possibili, senza indicare scelte privilegiate tra le forme adatte, e che più precise ed esigenti sono le specifiche funzionali, più ristretto è il campo delle forme utilizzabili 
 ( la tecnologia aumenta le possibilità della forma: la tensostruttura che ospita i leoni nello Zoo di Monaco ha la stessa forma di quella che ospita i visitatori della Fiera di Milano).  Anche chi sostiene un ruolo impegnato dell'architetto riconosce una autonomia estetica dell'architettura, la cui forma, senza essere un astratto tipo ideale chiuso su sè stesso, si può intendere come "operatore catalitico" dentro modi di semiotizzazione capaci di aprire imprevisti orizzonti 
.  Sembra dunque superata la posizione di chi legava l'architettura alla funzione al punto da staccarla dall'arte
. Invece ricadrebbe nella completa libertà estetica chi ritenesse che la funzione di un'opera consista nel significato che per sè stessa l'opera contiene in quanto forma
, come avviene in un'epoca mondana di coscienza estetica totale: per esempio l'epoca del desiderio che prende forma,  nella nuova civiltà "della quale possiamo fare quello che vogliamo"
 .

Torniamo in acque tranquille, senza per questo abbandonare la forma. La utilitas vitruviana, che ancora si insegna insieme alla firmitas  e alla venustas  - e che non ha rispetto alla bellezza il ruolo strumentale che vuole qualcuno
 - è intesa come utilità, comodità, assenza di difetti, adeguatezza all'uso che se ne prevede e ai comportamenti della gente, accessibilità, corretta collocazione.  Proprio quel tipo di caratteri che secondo Kant distinguono l'architettura dalle altre arti plastiche, che sono  prive di vincoli mentre "l'essenziale di un'opera architettonica è la corrispondenza di essa ad un certo uso", fine principale che "come condizione, pone un limite alle idee estetiche" 
. Accettando queste finalità esterne l'architettura si diminuisce come arte, ma acquista la sua vera e unica specificità. 

A questa serietà e praticità dell'architettura veniamo ancora di recente richiamati . Se la cosa non piace ai cultori dell'architettura come arte pura e assoluta, poco male. Anche la filosofia ermeneutica più sensibile alle forme considera l'edificio come " la soluzione  artistica di un problema costruttivo posto dallo scopo e dal contesto dell'ambiente a cui l'edificio deve appartenere"
 ; se poi l'edificio è un'opera d'arte, esso porterà fissati in sè scopo e  contesto, ma la destinazione pratica non si lascia staccare dall'opera, che come tale incorpora la rappresentazione dell'essere, cioè di una totalità viva che intreccia con l'espressione dell'artista la cultura dell'epoca, la storia, e le connotazioni pratiche della destinazione e dell'uso. L'utilità dell'architettura così sostenuta dai filosofi è certo storicamente collegabile alle trattazioni che ne ha fatto il funzionalismo nelle sue mille contraddizioni. Ma non ha tutte le specificazioni tecniche dell'ingegneria funzionalista, nè l' ambizione di ridurre i tre caratteri dell'architettura ad uno solo di essi o alla loro intima fusione nell'aspetto formale che sarebbe di per sè artistico, nè la connotazione generalissima che il razionalismo moderno tende a darle quando tratta insieme il disegno di oggetti e le architetture. Come quando enuncia nel 1896, con la massima di Sullivan "la forma segue la funzione", un carattere proprio di ogni entità organica e inorganica, così che l'opera architettonica perde specificità divenendo una struttura, già latente nello scopo e che si tratta solo di scoprire ( la massima in realtà riguarderà principalmente il "funzionamento" dei grattacieli di Chicago
, dove l'organicismo sarà limitato agli ornamenti; e, soprattutto, offrirà poi  l'occasione agli urbanisti per la più orrenda e irragionevole suddivisione della città in zone legate alle diverse funzioni della vita quotidiana).

L'ostinazione ad occuparsi di forma senza condizionamenti deriva piuttosto dall'estetica di  Hegel, il quale, dopo aver trattato l'architettura simbolica antica e quella strumentale classica, ne vede una sublime riunificazione nell'epoca romantica, quando "l'opera se ne sta per sè, salda ed eterna"
.  

Il comodo uso che si volesse fare di Hegel non terrebbe conto di quanto l'estetica romantica dell'architettura sia superata già a fine '800, anche se rimarrà viva fino a novecento inoltrato la nozione tutta hegeliana del rapporto dell'arte con lo "spirito del tempo".

Le vicende dell'architettura occidentale non interessano gran parte della popolazione del pianeta, che può certo avere sue proprie architetture ma che ha altri problemi, nonostante nei paesi poveri dell' Asia si costruiscano oggi i più alti grattacieli del mondo. E l'architettura, che per sua natura è sempre e legittimamente forma, non è sempre opera d'arte.  Ma ecco pronto il "rimedio": senza più l'obbligo del bello, avremo il sublime, che della forma fa a meno. Oppure avremo la forma libera sia dalla funzione che dalla bellezza, o persino dal simbolo, il puro segno. 

Inutile continuare a girare intorno al vero tema: l'esigenza che l'opera dell'architetto si riferisca ad una complessiva utilità o comodità che comprende in sè le modalità dell'uso quotidiano degli spazi su cui l'architetto opera. Forse si può richiedere all'architetto una "esacerbazione di scelte etico-politiche": occuparsi dell'analisi dei rapporti di corporeità individuali e collettivi, in quanto artigiano del vissuto sensibile e di relazione, evitando di mutilare in anticipo l'essenziale delle potenzialità e agevolando una ri-singolarizzazione del desiderio e dei valori 
.

5.  Metamorfosi della città, espansione delle tecnologie di comunicazione, epistemologia della totale relatività scientifica e dei valori, esaltazione delle opinioni più improvvisate, danno spazio al cinismo e all'arroganza.  Passato attraverso la scienza dei segni e da ultimo soggiogato dall'ermeneutica del segno letterario, l'architetto si sente libero di fare e contento di filosofare. Si veda: la città non esiste più, è irreversibilmente superata; lo spazio pubblico è ambiguamente pubblico e privato insieme, e quindi domani sempre più privato, non ne facciamo un dramma; i recinti non sono segregazione ma delizia; le distanze sono annullate dai mezzi di comunicazione ( oppure dal pensiero come già in alcune pagine di Heidegger  
 dove una specie di teologia del costruire come abitare locale e come esistere costringe alla nostalgia per il passato e al superamento mentale delle ruvide necessità del concreto banale e quotidiano, che il pensiero "alto" trapassa ); nel villaggio del tipo di quelli della vecchia America interna ora ricreata da Disney in Florida nella cittadina per 8.000 residenti che si chiama Celebration c'è la torta di mele; nel "diffuso" urbano-territoriale alligna forse il serial killer; la strada e la piazza non servon più e sono disconosciute, eccetto che nella città museo;  la delocalizzazione è in atto; l'urbano ha ucciso la città; la despazializzazione è compensata dal virtuale; si può costruire dovunque e comunque senza condizionamenti; conta solo il segno e la superficie delle architetture. E ancora, con l'ausilio di pensiero nomade, immaginario, metafora, simbolo, neuroscienze, teologie della comunicazione, immateriale: abitare il tempo, abitare il mondo, il centro è altrove, centralità periferica, basta un'architettura a creare centralità, abitare il territorio sconfigge la periferia, vivere in rete, il mondo come giardino, la vita come parco giochi, la gente si abitua a vivere senza città, siccome la gente usa spesso dei non-luoghi dobbiamo progettare non-luoghi, evviva i centri commerciali città nella città e nuovo cuore della città o suo surrogato, il sistema di musei nella città museo del paese museo, la piazza-salotto nella città salotto, la città temporanea ci libera anche dalla firmitas, ebrezza per ciò che si vede dal parabrezza, adorazione dei parchi tematici, ( cosa faremo tra un evento e l'altro nella città degli eventi non importa, visto che spazio e tempo son cose superate )
.

Si fanno magnifiche architetture "inquietanti" ma anche ben accettate.  Gehry o Koolhaas, Eisenman o Nouvel non hanno bisogno di esibire argomentazioni filosofiche, anche se ad esse si ispirano coscientemente. Le filosofie della crisi, le teorie del caos, le matematiche dei frattali, la curva dell'universo, la decostruzione dei rapporti sociali, della storia, dei testi espressivi, degli oggetti, possono fare da sfondo senza venir sempre esibite.  Le architetture si giudicano in quanto tali, belle e ben posizionate, e non dalle carte.  In certi casi al critico di architettura sarà consentito rilevare consonanze, per esempio tra il decostruttivismo di Gehry e la situazione sociale di Los Angeles
. Eccessiva più ancora della giustificazione filosofica delle architetture, è l'applicazione al tema urbano di costrizioni filosofiche o di teoria scientifica, senza tener conto che per tutti quei temi esistono critiche approfondite, sia sulle teorie, sia sui tempi e la totalità e cogenza delle innovazioni. Inoltre, l'ansia di stare addosso alle teorie del momento ogni volta che si vede costruire una serpentina, un effimero, un'onda marina o uno zoomorfema, e se ne deriva una norma per l'architetto e per i fruitori 
, è criticabile in quanto troppo legata a divulgazioni popolari di teorie scientifiche 
. Questo nuovo scientismo ripropone la divinità di architetti ed ecologisti in quanto creatori di nuovi mondi, elogia banali metonimie come quella di Derrida che progetta uno spazio a forma di lira per significare un lavoro corale, scade nel proporre come modello di città un  progetto cinese sviluppato dal computer con equilibrati quanto arbitrari dosaggi di infrastrutture e di tipologie urbanistiche
 . Quasi che decostruttivismo singolarità e differenze imponessero una democrazia delle cose, quando non abbiamo ancora trovato la democrazia tra le persone. E quasi che l'architetto avesse la missione di adeguare momento per momento la gente alle teorie o ipotesi scientifiche sull'universo. Uno può passeggiare nella galleria di Santiago Calatrava a Toronto o nella stazione del TGV di Lyon-Satolas senza essere costretto a ripetersi "sono in una struttura zoomorfa", parendogli invece liberamente di essere in un film di fantascienza, o in una cattedrale o una stazione, o semplicemente in un edificio bello nuovo e attuale. Lo splendido policromo e vermiforme Columbus Convention Center di Eisenman ha poi ingressi quasi normali. Più rilevante è il caso dell'architetto che vivendo l'epoca di crisi sociale e civile generale, i limiti che essa pone all'azione progettata ma anche la bellezza che consente, ed essendo  filo-urbano anche quando sa che città e metropoli si sono trasformate,  proponga, nel suo singolo fare architettonico più che nei riferimenti alla teoria del decostruttivismo, immagini cose e idee di bellezza del proprio tempo, e disegni urbanistici rivolti a sollecitare le potenzialità dell'urbanistica nel suscitare vitali innovazioni dall'insediamento esistente
.  

6.  La città come grande campo della utilità dell'architettura, e l'interazione sociale come grande campo generale della utilità di una città.  La kantiana ragion pratica é screditata, modello generale dello sviluppo capitalistico; il pragmatismo è una precisa filosofia . Qui si preferisce il tipo perenne, aristotelico, della ragion pratica, che incorpora l'etica, e che conduce a considerare l'aspetto pratico che il costruire presenta, sia come fatto fisico sia come evento di rilevanza per la società, che dal sapere pratico è retta. Ogni città, scriveva De Finetti nel 1938, ha una sua ragion pratica.

E' noto il carattere sperimentale dell'urbanistica del XX secolo 
, anche se ciò non deve far dimenticare che un errore urbanistico è molto più grave di un errore architettonico. Ma visto che in tutto il mondo si parla ancora di città, che non tutti possono essere d'accordo con la visione estetica 
 per cui l'urbanizzazione è l'apocalisse, che l'aspetto autoritario delle più inerti quanto celebri utopie è ben conosciuto 
, e che gingillarsi con la città museo anzichè fondere sapientemente antico e moderno è privo di senso poichè "non si può pretendere di far girare a rovescio la ruota della storia" 
, si potrà ben sperimentare una fase urbanistica nuova. Dopo un secolo di tentato controllo della crescita urbana, e due decenni di tranquillo lavoro sulla controurbanizzazione, l'urbanistica si dedichi a non far deperire del tutto la città
, che in parte si svuota ma non muore e quindi peggiora quando le "alternative" che piacciono a molti entusiasti non sono chiare
, mentre chiaro è il disagio sociale. Serve una consapevolezza degli aspetti urbanistici che la riforma delle Facoltà di Architettura sottovaluta: "comprendere da urbanisti la città è prepararsi ad essere dei buoni architetti" 
.  Se l'urbanistica non soccorre, la società indica che gli aspetti dell'aggregarsi urbano non sono risolti da patinate alternative. Il nomadismo da predica filosofica ridiventa come migliaia di anni fa un'esperienza obbligata o un futuro possibile, e la crisi delle convivenze di massa ha un futuro che stimola quasi solo progettualità immerse nella crisi, non è lieto neppure nella fantascienza cult giovanile,  tanto da far dubitare alle masse metropolitane che sia fruttuoso occuparsi dei modi dell' insediamento. 

"Sentirsi in città" è importante, ricorda Aldo Rossi nella lezione alla Triennale di Milano del 30 novembre 1995, si tratti di Hong Kong piuttosto che di Berlino. Chi ancora preferisce chiamare città solo la città storica compatta e tradizionale, dirà che l'urbano diffuso ovunque ha ucciso la città
. Basta ristabilire l'uso delle parole, chiamare città quella di oggi che comprende centro storico estensioni successive e sfrangiamenti o "filamenti" degli ultimi anni, fino alle metropoli anche estese, e riferirsi a quella antica con gli aggettivi propri. Estensioni urbane, città riciclate, debordamenti urbani o città di frangia sono ancora città 
. Nel cambiamento, bisognerà utilizzare gli interstizi di spazio e di tempo, allargare l'intervallo, per consentire alla gente di assimilare le necessità di innovazione, a meno di pensare che intere folle rinuncino al senso dello spazio che non sia quello del nomade. La scommessa morfologica è quella di tentare di  trovare una terza città, diversa da quella storica e da quella tecnologica
. Scommessa associata a quella più difficile, ardua tanto da far cadere le speranze di fronte a continue crisi, e che solo la buona volontà ci fa ricercare come ambiente fisico dove si esercitino le libertà e i futuri percorsi sociali: senza città si  starebbe peggio, la città trascurata continuerebbe ad esistere,  buco nero dove parte della società si trova fosse pure per necessità e dove la socialità si perde, la città di cui si abbia cura può essere un punto alto di civiltà.  La nuova convivenza che si comincia a cercare
, fuori dalle ipotesi delle ricche enclaves e del guerresco nomadismo,  non è più l'impossibile comunità di un tempo, ma una sorta di nuovo patto minimo sullo stare insieme sociale e civile, accompagnato da politici capaci di interpretare, e da robuste e non capricciose forme di partecipazione, più consapevoli e meno burocratiche del solito, e non dedite ad ambiguità antiurbane. Probabilmente è un patto che dalle oggettive opportunità di relazioni più che dalle separatezze ed esclusioni che pure la città aspramente presenta prenda spazio, e dove l'aspetto fisico e il tipo perenne della città come aggregato umano con alcune norme civili, anche se non più strettamente sociali da piccolo gruppo, la forma urbana in quanto consistenza e griglia fisica delle intensità, siano per ciò stesso, come "tipo" città,  l'immagine e la struttura reale e materiale cui ancora fare riferimento. 
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